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La PAROLA  
del parroco

Il vostro parroco
Don Mauro

“Completa è la mia fiducia nella Provvidenza che, per essere veramente tale, non 
deve mai essere vincolata da scadenze. Mai preoccuparsi del disagio di oggi, ma 
aver sempre l’occhio fisso nel bene finale che verrà quando sarà giusto che venga. 
I giorni della sofferenza non sono giorni persi: nessun istante è perso, è inutile, del 
tempo che Dio ci concede. Altrimenti non ce lo concederebbe”
Questo scritto di Giovanni Guareschi del 1954 illumina il nostro OGGI, ne dà una stupenda
interpretazione e spinge il lettore a guardare al domani con occhi diversi da quelli 
condizionati dalle notizie del telegiornale, dalle scadenze economiche che ogni famiglia 
deve affrontare, dallo sguardo internazionale che non intende realizzare progetti di 
condivisione e di pace ma preferisce percorrere strade di egoismo e di divisione. Quanta 
serenità infonde l’aggettivo COMPLETA tanto più se accompagnato al sostantivo 

FIDUCIA. Se conosciamo bene la storia dell’uomo Guareschi
sappiamo che ritroveremmo in essa, oltre che lucidità nel giudizio e 
la creatività nelle sue composizioni, la semplicità e la genuinità del suo 
cammino di fede. Anche noi, che viviamo giorni che la cronaca definisce 

TRISTI e SCURI, desideriamo intraprendere i passi corretti per vivere 
COMPLETAMENTE la nostra esistenza con la consapevolezza 
che il Risorto ci attrae a sé, non per manifestare un possesso nei 
nostri confronti quanto piuttosto per darci ed essere la forza che 
accompagna la testimonianza, che Lui solo può essere la SPERANZA, 
la parola definitiva del nostro sguardo nel futuro. 
Lui ci ha salvati, Lui ci ha reso partecipi di questa salvezza, per 
questo responsabilizzati da questo compito, Gesù ci concede di 
non fermarci ai nostri limiti e nostri calcoli ma riponendo in noi la sua 
fiducia ci stimola a dare colore a tutte le situazioni che nel nostro 
quotidiano sono inespressive e schiacciate dalla delusione e dalla 
noia. L’incontro con il Signore, che possiamo vivere nella Chiesa 

e nel cammino di preghiera che ci propone, attraverso diversità di 
linguaggi e di stili, deve attivarci affinché l’opportunità che noi abbiamo 
avuto possa diventare Grazia per chi si è adagiato nell’indifferenza 
o nell’ignoranza. L’anno pastorale che si apre innanzi a noi, ricco di 
iniziative e di opportunità, possa essere un campo fecondo nel quale 
poter vivere comunitariamente l’annuncio che Paolo proclama nella 
lettera ai Romani e che per ciascuno di noi deve diventare sempre più il 
fondamento della nostra vita cristiana: “Poiché nella speranza noi siamo 
stati salvati” (Rm 8,24)
Cristo nostra Speranza accompagni i nostri passi!
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“KYRIE, AMEN, ALLELUJA”  
La lettera dell’Arcivescovo per l’Anno 

pastorale 2022/2023
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ESTATE  
2022

“C’è qualcuno che desidera la vita?” (salmo 34)
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Tanto intensi quanto veloci sono trascorsi i mesi estivi con tutto il loro carico 
di esperienze e di proposte che la nostra Comunità non si è lasciata sottrarre. 
Alcuni amici, negli articoli qui vicino, raccontano dettagliatamente le varie 
esperienze vissute ed esprimono i loro sentimenti, la loro gratitudine. Mi 
unisco al coro della gratitudine anzitutto al buon Dio che ci ha sorpreso sempre 
e ben al di là delle nostre aspettative. E poi ai tanti amici che, in spirito di 
sincera carità e di affetto verso il cammino comunitario, si sono spesi a vario 
titolo nei diversi servizi che sono stati necessari. Le grazie ricevute ed anche 
le inesorabili fatiche affrontate, ci pongono sempre davanti alla domanda sul 
senso di ciò che proponiamo a noi stessi e ai nostri ragazzi. La frase del salmo 
con cui apro questo scritto è ciò che mi sembra rappresenti bene l’anima del 
nostro lavoro: “c’è qualcuno che desidera la vita?”.  Tutti, ragazzi ed adulti, 
siamo mossi dal desiderio vitale che chiede al nostro cuore di uscire da sé 
stesso per farsi incontrare dall’Amore. Molti di noi si sono lasciati incontrare 
e stupire da questa antica e continua novità; alcuni l’hanno assaporata e, 
magari, si sono lasciati cambiare, migliorare; altri, probabilmente, non se 
ne sono avveduti. Ne vale comunque sempre la pena: in ogni caso, sia per 
chi risponde con entusiasmo, sia per chi non riesce ad aprire il cuore, vale la 
pena fare la fatica del Seminatore e continuare ad avere fiducia che il seme 
ha in sé stesso la forza di dare vita e portare frutto. Continueremo dunque, 
insieme e con sincerità, ad offrire ai nostri ragazzi non attività da consumare 
ma esperienze in cui poter vedere, udire e toccare quell’Oltre che dà vita a 
chiunque la cerchi. 	 	

Don Stefano
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2022
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“TU MI HAI FATTO COME UN PRODIGIO, 
LE TUE OPERE SONO STUPENDE E PER 
QUESTO TI LODO”
L’inno come un prodigio ci ha 
accompagnato durante la settimana 
del turno delle medie (17-24 luglio) 
e introduce il tema della vacanza: la 
Creazione. Ogni giorno leggevamo un 

brano tratto dai primi capitoli del libro 
della Genesi, spunto per i momenti di 
riflessione seguenti che erano occasioni 
di confronto e dibattito a piccoli 
gruppi. Compatibilmente con il meteo 
avverso e epidemie di mal di ciglia, 
abbiamo fatto diverse camminate. La 
gita più impegnativa è stata la salita 

al rifugio Bonatti, dal quale partiva un 
lungo percorso in quota fino al rifugio 
Bertone, dove alcuni futuri architetti 
si sono cimentati nella costruzione di 
una capanna. L’alta via ci ha regalato 
una stupenda vista sul Monte Bianco, 
ricordandoci ancora una volta la 
bellezza del creato. Martedì siamo andati 
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Siamo Alessandro e Margherita due 
educatori che quest’anno hanno 
seguito la classe prima superiore in 
oratorio e vi raccontiamo della nostra 
esperienza in montagna che si è svolta 
dal 24 al 31 luglio a Courmayeur, 
insieme ai ragazzi adolescenti. Con 
don Stefano e gli altri educatori 
abbiamo scelto come filo rosso i primi 
capitoli della Genesi, in cui si parla 
dell’uomo come creatura di Dio, 
affiancandovi il film “Forever strong”, 
in cui è ben mostrato il valore del 
gioco di squadra. A partire da questo 
abbiamo alternato spazi di riflessione, 
leggendo i brani biblici di riferimento, 
a momenti più distensivi di gite e 
giochi a squadra, concludendo sempre 
la giornata con la messa.  L’esperienza 
è stata per noi un andare incontro a 
un gruppo di ragazzi, che andavano 
innanzitutto conosciuti. Questo ci 
ha fatto entrare in contatto con il 
loro temperamento vivace, che ben 
emergeva nei momenti di canto, di 

giochi a squadre o quando si è voluto 
bagnare don Stefano con i gavettoni. 
Un particolare coinvolgimento dei 
ragazzi è nato nei momenti liberi 
per organizzare i tornei di calcio e 
pallavolo. La loro vivacità, tuttavia, 
andava talvolta contenuta al fine 
del rispetto delle regole, soprattutto 
notturne, per valorizzare i momenti di 
gruppo.
Durante questi 7 giorni un aspetto 
a cui abbiamo voluto dare rilievo è 
l’educazione al canto, imparando 
i brani “la preferenza” e il salmo 
8 (“che cosa è l’uomo perché te ne 
curi?”), sempre legati al tema della 
creazione. Fondamentale è stato 
l’aiuto di Daniele che ci ha guidati con 
la chitarra e la sua passione. Uno dei 
momenti più intensi della settimana 
è stata l’adorazione eucaristica 
guidata da don Stefano, durante la 
quale molti ragazzi hanno saputo 
sfruttare l’occasione di guardarsi 
dentro e verificare quando nella 

loro vita e durante la settimana si 
sono sentiti preferiti e creature, cioè 
persone amate.Proprio questo aspetto 
del volersi sentire accettati e amati 
è stato ed è tutt’ora un punto su cui 
lavorare, perché se da un lato è per 
noi qualcosa di buono che vorremmo 
emergesse da loro, allo stesso tempo il 
modo di manifestarlo dei ragazzi era 
a tratti esuberante, portando anche a 
vedere i bei momenti di gruppo come 
occasioni da evadere e non da godere. 
A conclusione della vacanza e in 
prospettiva dell’anno che sta per 
iniziare il nostro desiderio è quello di 
continuare a camminare con i ragazzi 
e costruire con loro un rapporto 
umano di fiducia e amicizia. Attraverso 
questo vorremmo condividere il valore 
della fede a noi educatori molto 
caro, perché sia sempre più chiaro 
che esso non riguarda solo la messa 
della domenica o la settimana in 
montagna, ma prende ogni aspetto 
della quotidianità.

 Alessandro e Margherita

Gli educatori

a celebrare la Santa Messa alla chiesetta 
della Madonna della Guarigione, 
che era tappezzata di ex voto come 
ringraziamento a Maria. 
Sabato mattina invece a conclusione 
della vacanza abbiamo vissuto un intenso 
momento di adorazione eucaristica: i 
ragazzi si sono messi in gioco molto bene, 

scoprendo quanto la preghiera possa 
essere profonda e quanto possa essere 
forte l’esperienza dell’amore di Gesù. 
Oltre a momenti di serietà e riflessione, 
non sono mancate occasioni di gioco e 
divertimento, come tornei, serata Cluedo 
e karaoke. La serata finale ha permesso 
a tutti i ragazzi di esprimere i propri 

“talenti” recitando e ballando in un 
caloroso clima di comunità. Ringraziamo 
di cuore quanti ci hanno permesso di 
vivere questa meravigliosa esperienza 
e desideriamo continuare con i nostri 
ragazzi durante l’intero anno pastorale 
il cammino della catechesi per crescere 
insieme alla scuola del Vangelo.
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Le vacanze sono finite: 21 giorni noi tutti insieme (io, mia moglie 
ed i nostri 4 bimbi: Francesco 6 anni, Samuele 4, Leonardo 2 
e Benedetta 3 mesi), 24 ore su 24, tra capricci, litigate, mille 
richieste, pranzi e cene mai seduti tutti insieme per più di 2 
minuti. In questi giorni, non abbiamo letto neanche una pagina 
di un libro o visto un solo film, non siamo riusciti ad acquistare 
una sola cosa per noi ai saldi; non sono riuscito neanche a vedere 
dall’inizio alla fine una partita dell’Inter.
Sicuramente posso dire che avremmo bisogno di un’altra 
vacanza per riprenderci dalla vacanza e che ora torno in ufficio 
a“riposarmi” nella mia comfort zone (stress ce ne è tanto, ma 
mai come quando i bimbi si “coordinano” tra di loro per fare tutti 
insieme i capricci).
Ma la verità è che seppur tutto questo è vero, quando pensiamo ai 
loro sorrisi, alle loro risate durante una partita di “Uno!”,alle loro 
bocche a cerchio piene di stupore quando insegni loro qualcosa di 
nuovo, ci accorgiamo che sono la benzina che dà senso al nostro 
quotidiano. E quest’anno abbiamo fatto un bel “pieno di benzina” 
a Maranza.
Perché Maranza è stata l’occasione per insegnare ai nostri figli a 
riconoscere la BELLEZZA: quella delle montagne e dei fiumi, del 
sole che alla sera sparisce dietro ai monti, del camminare insieme 
raccontandosi la propria vita, della birretta presa al rifugio con 
gli amici dopo la camminata; ma anche la bellezza che c’è nella 
stanchezza e nella fatica: la montagna insegna che se la giornata 
parte in salita, vale comunque la pena attraversarla e percorrerla, 
perché alla fine ti aspetta una bellezza immensa. Ogni giorno c’è 
una bellezza da conquistare.
Perché Maranza è stata l’occasione per insegnare ai nostri 
figli l’importanza degli INCONTRI e della COMUNITÀ: abbiamo 
conosciuto tantissime nuove persone, con tutte le loro storie di vita, 
che ci hanno accolto e supportato nelle nostre fatiche quotidiane 
(dall’aiutarci a sparecchiare, a darci una mano a cambiare il 
pannolino, a tenere un attimo i bimbi per farci una doccia). Anche 
i bimbi hanno fatto grandi incontri: Benedetta è stata in braccio a 
tutti, Samuele ha viaggiato tutte la settimana sul pulmino del Don, 
dato che non mi sono ancora dotato di un’auto in cui ci stiamo tutti 
e 6 (all’inizio era terrorizzato, ma poi è diventato lui il “terrore” 

dei passeggeri, visto che non smetteva mai di parlare); Francesco 
ha potuto condividere con grande gioia la sua passione dei 
Pokemon con ragazzi più grandi, Leonardo ha trovato delle “baby-
sitter”eccezionali che lo hanno riempito di coccole ed abbracci tutti 
i giorni.
“Per crescere un bambino ci vuole un intero villaggio”, recita un 
antico proverbio africano; ed è proprio così. Da soli non bastiamo, 
abbiamo bisogno di una rete di persone buone che ci sostengano. 
E a Maranza l’abbiamo trovata!
Perché Maranza è stata per me e mia moglie un’occasione 
per guardarci in faccia e capire che siamo sì stanchi, ma tanto 
fortunati; ci siamo accorti che non c’è stato un santo giorno 
in cui non abbiamo detto quanto sono belli i nostri figli o non 
abbiamo riso per qualcosa combinata da loro. E quando arriva 
la stanchezza e lo sconforto, c’è sempre la Provvidenza di Dio 
che ci aiuta. A tal proposito, c’è stato in particolare un momento 
che mi porto forte nel cuore: messa all’aperto, in un verde prato 
in centro Maranza, insieme ad un gruppo di ragazzi incontrati 
il giorno prima al rifugio “Wieserhutte”; sullo sfondo il cielo 
con i colori del tramonto, molto pulito tanto che si riusciva a 
vedere con grande chiarezza il gruppo delle Odle della Val 
Gardena(che amo); io sono seduto sul prato, da solo; i 2 figli 
più grandi sono seduti davanti insieme ai loro nuovi amici 
conosciuti in vacanza; mia moglie è in piedi, con in braccio la 
piccola Benedetta e con lo sguardo su Leonardo, che sta dando 
da mangiare a ciclo continuo del fieno alle mucche. Ad un certo 
punto, il più grande, Francesco, viene da me e mi abbraccia 
forte, in silenzio, e poi si addormenta tra le mie braccia; non so il 
motivo di questo abbraccio (forse per chiedermi scusa perché al 
mattino aveva fatto un capriccio), ma poco importa. Quello che 
conta è che in quel momento ho sentito un senso di serenità e 
grande pienezza, che non provavo da tempo, come se tutto fosse 
al posto giusto, una carezza di Dio che mi ha voluto dire “Vai 
avanti così, sei forte, sei sulla strada giusta”.
Ora torno in ufficio, nella mia comfort zone, ancora una volta 
certo che la Vita è meravigliosa e Benedetta!
 
					     Matteo&Aurora
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Ci sono sempre un po’ di dubbi e di 
paure prima delle vacanze estive con i 
giovani dell’oratorio. Il gruppo è molto 
eterogeneo e non si è in confidenza con 
tutti; sì, certo, ci sono gli amici, quelli a 
cui si è più legati, ma non si è mai sicuri 
se ci si troverà bene con gli altri, se ci si 
divertirà e se si vivranno con serenità le 
proposte… 
Immancabilmente queste aspettative 
vengono sovvertite. I giorni di 
convivenza ci aiutano a scoprire aspetti 
dei nostri compagni che altrimenti 
rimarrebbero nascosti: interessi in 
comune inaspettati, debolezze e 
fragilità, scorci di sensibilità che mai 
potrebbero risaltare in circostanze 
normali. Ad esaltare tutti questi elementi 
sono le esperienze che abbiamo vissuto 

ogni giorno; tra le visite a chiese e 
musei, i giri per la città e, perché no, 
anche i momenti di relax, tutto fa 
emergere qualcosa di nuovo e bello in 
ognuno di noi e rafforza i legami del 
gruppo. Particolarmente intensi sono 
stati gli incontri con Padre Francesco alla 
mensa dei poveri e con Suor Deborah 
e le altre suore di Scampia. Durante il 
primo abbiamo avuto la possibilità di 
essere a contatto diretto con le persone 
più povere ed emarginate della città 
ed assistere alla concretezza e forza 
di coloro che si occupano di loro ogni 
giorno. Con le suore abbiamo avuto 
modo di ascoltare la testimonianza 
di persone dall’incrollabile fede che 
non possono affidarsi ad altri che alla 
Provvidenza in un luogo estremamente 

abbandonato dalle autorità e che sanno 
cercare e valorizzare la vita dove tutto 
sembra voler parlare di morte.
Queste e tutte le altre esperienze 
vissute devono essere per noi fonte di 
ispirazione per la nostra vita di tutti i 
giorni, non è necessario che diventiamo 
tutti delle copie di queste grandi figure, 
ma è fondamentale che portiamo a 
casa un pezzettino da ciascuno di loro: 
la mano ferma di Padre Francesco, la 
determinazione nelle difficoltà di suor 
Deborah, la passione di Raffaella, la 
ragazza che è stata nostra guida alla 
catacombe di San Gennaro; dobbiamo 
raccogliere il meglio da ogni situazione 
e tradurlo in una continua crescita nella 
nostra vita personale. 

 Alessandro

Sempre più spesso ci accorgiamo di avere la necessità di prenderci 
una pausa dalla vita, dal lavoro, dalla scuola e dagli impegni 
quotidiani.  Questo momento noi lo abbiamo ritrovato nella 
vacanza per famiglie proposta dalla comunità di Don Mauro, che 
si è svolta la prima settimana di Agosto, a Maranza, in Trentino 
Alto Adige, alla quale hanno partecipato numerose famiglie: 
tantissimi bambini, nonni e giovani.  Insieme abbiamo condiviso 
spazi e momenti, con la libertà di poter aderire alle attività 
proposte. Le giornate alternavano passeggiate in montagna, tra 
incantevoli paesaggi, e visite a cittadine e luoghi, carichi di storia e 
bellezza, come l’Abbazia di Novacella, il tutto scandito da momenti 
di preghiera comunitaria: preghiera del mattino e S.Messa 
quotidiana. Per noi, che apparteniamo ad un’altra Comunità 
pastorale, è stata un’esperienza preziosa, che ci ha permesso di 

incontrare altre persone, con cui condividere la stessa voglia di 
partecipazione, di percorrere insieme un breve tratto di cammino, 
anche su quel sentiero più profondo che ha come meta Cristo.
Tra le cose che sicuramente non scorderemo, ci sono i piatti con 
i quali gli chef hanno deliziato le nostre cene: dalle lasagne, al 
brasato, dalla cassoeula, ai canederli, dalle crostate, agli strudel.
Un grazie a tutti coloro che, con il loro impegno e la puntuale 
dedizione, hanno reso possibile questa vacanza e, naturalmente, 
un ringraziamento a Don Mauro, per l’organizzazione e per la 
guida spirituale, che ha illuminato il significato autentico del nostro 
stare insieme. 
Al prossimo anno!

					     Marco e Maria
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La rubrica  
MISSIONARIA
Cari amici,
riprendiamo i racconti di vita missionaria; parleremo di Suor. Luigia Ravasi .

Suor. Luigia Ravasi - Lesmo 25/11/1948 - Joinville Brasile 22/02/2017

Nasce a Lesmo a cascina Baraggia da una famiglia buona e semplice che educa i suoi sei figli a 
una vita di veri valori cristiani.  A vent’anni entra nel noviziato missionario delle Madri Canossiane 
a Vimercate. Dopo 3 anni la sua prima professione il giorno dell’immacolata.  Studia con solerzia, 
vuole essere pronta ad “annunciare” l’amore del Padre ai fratelli che desidera incontrare, il suo cuore 
è pronto e nel 1977 emette i suoi voti perpetui,  e subito dopo salpa dal porto di Genova diretta in 
Brasile. La sua vita in Brasile non ha avuto sosta, prepara corsi liturgici, bibblici,segue la catechesi dei 
giovani  e prepara le coppie di sposi,  amministra i Sacramenti del Battesimo e del Matrimonio; celebra 
la Parola di Dio e le Esequie. Era una studiosa dei documenti della chiesa, li assaporava e sminuzzava 
per capirli e farli capire agli altri.
Non si è risparmiata nemmeno con la famiglia di origine, passò tre anni a curare l’anziana mamma e 
segue la malattia e morte anche del fratello. Di quel periodo noi del gruppo missionario la ricordiamo 
in special modo in una serata al teatro Piccolo, una sua testimonianza, È arrivata sorridente e con 
una bandiera del suo Brasile, la adagiò sul tavolo posto sul palco in bello modo e poi ci  parlò con 
entusiamo del suo
operato, con semplicità e umiltà  come solo le persone davvero belle sanno fare. Lasciamo ora la 
parola a Don Ivanor Macieski   della diocesi di  Joinville: Ho avuto la grazia come Parroco della 
Parrocchia Imaculada Conceicào di Boa Vista, di lavorare con Sr. Luigia, lei occupava la funzione 
di coordinatrice della catechesi e della liturgia nella comunità. Il suo lavoro era carico di impegno, 
dinamicità, determinazione. Era sempre
disponibile e molte volte lavorava fino a tardi, tutto per compiere bene la sua  missione di Figlia della 
Carità. Donna di poche parole ma con un grande cuore e un largo sorriso. Con le sue conoscenze 
teologiche, ha sempre condotto con abilità e padronanza le formazioni.
Ma ciò che più mi ha insegnato personalmente è stata la bontà silenziosa del suo cuore. Non le piaceva esporsi, mostrarsi, ma aveva una 
sensibilità fuori dal comune nel capire chi aveva bisogno di essere aiutato, di mettersi nei servizi più umili e realizzarli con amore e dedizione 
totale. Una vera amica, per non dire una madre spirituale che con i suoi gesti, con sguardi attenti e parole ha segnato profondamente il mio 
sacerdozio e la vita pastorale della parrocchia.

“Il valore della memoria ci mantiene in contatto con le persone che abbiamo incontrato ed hanno arricchito la nostra  vita”.
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Domenica 25 settembre l’Italia sarà chiamata a eleggere il nuovo Parlamento. La caduta del governo guidato da Mario Draghi ha portato il presidente della 
Repubblica, Sergio Mattarella, ha sciogliere le Camere, ritenendo così conclusa l’esperienza di un esecutivo di salvezza nazionale nato dalla convergenza 
sul nome dell’ex presidente della Banca centrale europea da parte di forze del centrodestra e del centrosinistra. Per capire quello che la Chiesa e i cattolici si 
aspettano dai partiti politici in questa fase così delicata per l’Italia, alle prese con le incertezze derivante dalla pandemia da Covid, dalla guerra in Ucraina e dalla 
crisi energetica ed economica, abbiamo deciso di utilizzare ampi stralci dell’intervista concessa al quotidiano “La Repubblica” dal cardinal Angelo Bagnasco. 
“A cosa devono guardare i partiti? Certamente non a se stessi, la propria sopravvivenza politica. Bensì al bene della gente. Come sempre, tutti parlano, ma 
bisogna che le parti dicano in modo chiaro, comprensibile e concreto come intendono e vogliono tradurre un atto. La fumosità della demagogia, l’ostilità ottusa, 
le trovate retoriche alla caccia di voti vecchi e nuovi, sarebbero tradire il popolo. La famiglia, il lavoro, la scuola sono punti indispensabili per vivere il presente e 
guardare al futuro con fiducia. È inutile guardare alla luna e non vedere i fondamenti che sembrano essere sempre più manipolati”.
“L’incertezza politica crea sempre uno stato di incertezza sociale, ed è più facile che qualcuno manovri per i propri interessi di potere e profitto. Non sono certo 
le famiglie che stanno meglio. Nella situazione di crisi attuale rischiano la speculazione degli speculatori pronti a lucrare cinicamente sul male della gente e dei 
popoli. Alla guerra si poteva non arrivare: tutti lo sanno! È compito della diplomazia vedere, prevedere, e risolvere i nodi che si presentano. A proposito di famiglia, 
tutti sperano e oggi esigono delle vere politiche familiari come accade in altri Paesi europei e in alcune regioni italiane. È necessario incentivare e sostenere la 
natalità, sulla quale vedo uno strano e sempre più preoccupante silenzio. Se fosse risultato non solo di distrazione o incompetenza, sarebbe ancora più grave. 
Il sostegno è vero se dà delle assicurazioni significative da una parte senza togliere nulla dall’altra, come può accadere. Non sarebbe efficace em sarebbe 
offensivo”. “La consapevolezza si vede se la gente percepisce un vero interesse della politica per il nostro Paese che, nel contesto europeo e mondiale, merita 
molto di più. L’Italia è ammirata per le sue bellezza uniche, la sua storia, il genio. Deve crescere a tutti i livelli e in ogni campo, poiché non si può vivere di rendita 
a nessuna età e ambiente. E quindi necessario l’impegno e la coesione di tutti, un più forte senso di appartenenza che altri popoli hanno giustamente. L’amore 
alle proprie radici non esclude ma include, è fonte di intelligenza e di dialogo. C’è consapevolezza quando la gente vede che la politica sa centrare i problemi più 
urgenti, basilari. Quando non si perde dietro ad aspetti che sono indotti dall’esterno. Si vede consapevolezza quando si verifica il percorso fatto, con intelligenza 
si indicano i successi, e con onestà si riconoscono gli errori per ricentrare la rotta. Per fare questo, la politica deve avere una visione ampia, storica, antropologica 
e sociale: in una parola, culturale. Guardare i singoli problemi senza avere una visione complessiva porta ad una politica di piccolo cabotaggio. Si va sugli scogli”. 
“Certamente l’ex premier Draghi è un personalità che gode apprezzamento nell’Unione europea da cui non si può prescindere. I vescovi del continente sono per 
camminare insieme come ribadisce il Santo Padre Francesco. Non bisogna dimenticare i Padri 
dell’Europa: Schuman, Adenauer, De Gasperi. Essi sognavano una Europa casa dei Popoli, una 
Famiglia delle Nazioni, una Unità nelle diversità. Ogni parola aveva un senso: forse dobbiamo 
tornare a quel senso affinché il cammino, nonostante difficoltà vecchie e nuove, continui. Anche 
qui è necessaria una cultura europea affinché gli abitanti di tutti gli Stati del continente possano 
sentirsi cittadini europei non isolo in forza di trattati, ma per affetto, sentendosi rispettati, non 
omologati, e accompagnati. Mi sembra questa la base che rende possibile l’appartenenza dal 
basso, tenendo conto anche delle radici evangeliche che hanno elevato in modo unico la dignità 
umana. Chi avrà questo grande compito, dovrà essere nell’Unione una presenza di intelligenza 
e dignità, come è già accaduto nella storia de secolo scorso in momenti tragici”.
“L’Italia è un paese splendido che il mondo ci invidia. Le diversità non sono disuguaglianze, 
ma una ricchezza da non disperdere. Le prime sono da custodire, le seconde sono da superare. 
Sarebbe un’occasione perduta se si accentuassero le seconde e si perdessero le prime. Risorse 
così ingenti richiedono molta competenza culturale generale e specifica, grande onestà morale, 
e comprovata capacità organizzativa”.

Italia al voto il 25 settembre:
la lezione del CARDINAL BAGNASCO
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Un anno pastorale nel segno della 
speranza e nel nome di Giovanni 
Guareschi. Non solo per conoscere da 
vicino le sue intramontabili opere ancora 
oggi particolarmente apprezzate, ma 
anche per approfondire le tematiche 
spirituali, civiche e morali che emergono 
grazie alle storie e ai personaggi da lui 
creati.
Partirà a ottobre la rassegna promossa 
dalla Comunità Pastorale Santa Maria, 
che per questo particolare percorso ha 
deciso di farsi accompagnare, appunto, da 
Giovanni Guareschi, ovvero il “papà” della 
celebre saga di Don Camillo e Peppone. 
Tutti gli incontri si terranno al cineteatro 
“Piccolo” e inizieranno alle 21. Il sipario 
si alzerà venerdì 14 ottobre alle 21 con 
la serata intitolata “La speranza nelle 
opere di Giovanni Guareschi: il Crocifisso 
di don Camillo, ha ancora qualcosa 
da suggerirci?”. Sul palco saliranno 
Egidio Bandini ed Enrico Beruschi, i 
quali avranno il compito di presentare 
la rassegna e introdurre il pubblico a 
un cammino intenso, ma comunque alla 
portata di tutti.
Toccherà poi al professor Marco Erba, 
lunedì 14 novembre, illustrare la figura 
dell’autore, uomo di profonda fede 
capace di regalae nei suoi testi pillole 
di spiritualità, tanto profonda quanto 
attuale. Durante la serata, grazie 

alla partecipazione di un attore della 
compagnia “Hesperia”, verranno anche 
letti una serie di brani per approfondire 
i profili dei personaggi ritratti nelle opere 
del Guareschi. Sabato 19 novembre, 
la proiezione del film “Don Camillo”, 
ispirato ovviamente all’omonimo libro. 
Lunedì 21 il professor Erba racconterà il 
microcosmo di Peppone e don Camillo: 
un mondo piccolo, ma altrettanto 
grande in cui tutti possiamo noi, oggi, 
possiamo ancora trovare spazio. Sabato 
26 novembre la seconda proiezione 
comunitaria del secondo capitolo della 
mitica saga: “Il ritorno di don Camillo”. 
Lunedì 28 novembre, il terzo incontro 
dedicato al tema della famiglia: Guareschi 
parla spesso dei suoi affetti, delle famiglie 
e soprattutto dei bambini. E proprio a 
questi piccoli eroi della nostra società 
sarà dedicata la serata. A seguire, sabato 
3 dicembre, la proiezione del film “Don 
Camillo monsignore ma non troppo”.
“Proprio quest’anno ricorre il 70esimo 
anniversario dell’esordio al cinema 
delle pellicole dedicate a don Camillo, 
protagonista per eccellenza delle opere 
di Giovanni Guareschi – ha spiegato il 
parroco, don Mauro Viganò – Da qui la 
scelta di puntare la rassegna invernale su 
di lui, anche per via delle tematiche non 
certo indifferenti che l’autore, nel corso 
della propria vita, è sempre riuscito a 

toccare con le sue opere. E sarà proprio 
una di queste, ovvero la speranza, a 
rappresentare il vero filo conduttore della 
manifestazione. Nella cinematografia 
italiana i film su don Camillo sono delle 
pietre miliari. Film in bianco e nero 
ma sempre veri e attuali, freschi per 
l’umanità che trasuda dai personaggi che 
li compongono”
Sempre legati al tema della speranza 
seguiranno poi una serie di altri 
appuntamenti che accompagneranno la 
comunità fino alla primavera. Venerdì 20 
gennaio 2023, la testimonianza di Daniel 
Zaccaro, autore del libro “Ero un bullo”, e 
don David Maria Riboldi, cappellano del 
carcere di Busto Arsizio.
Da lunedì 6 a venerdì 10 marzo, in chiesa 
parrocchiale Santa Maria Assunta, gli 
esercizi spirituali guidati da monsignor 
Patrizio Garascia. E durante uno dei 
prossimi venerdì di Quaresima verrà 
anche accolto il racconto di un testimone 
che, attraverso la speranza, ha superato 
le difficoltà e i problemi della vita. 
Ultimo momento comunitario, il prossimo 
venerdì 5 maggio, con l’elevazione 
spirituale e musicale nella contemplazione 
del Mistero della Resurezione: a condurre 
la serata sarà il maestro Isaia Ravelli. 
Tutti i dettagli verranno comunicati nella 
prossimità della data di ciascun evento.

ANNO PASTORALE 2022/2023
“Poiché nella speranza noi siamo 
stati salvati” (Rm 8,24)
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VENERDÌ 14 OTTOBRE ORE 21.00
LA SPERANZA NELLE OPERE DI GIOVANNI GUARESCHI 
“il Crocifisso di don Camillo! Ha ancora qualcosa da suggerirci?
Serata con Egidio Bandini e Enrico Beruschi presso il Piccolo di Lesmo

VENERDÌ 20 GENNAIO ORE 21.00
ERO UN BULLO
“C’è speranza nella vita di chi la giustizia ha condannato colpevole?”
Testimonianza di Daniel Zaccaro, autore del libro ERO UN BULLO,  
e Don David Maria Riboldi, cappellano presso il Carcere di Busto Arsizio.

DA LUNEDÌ 6 A VENERDÌ 10 MARZO ORE 21.00
ESERCIZI SPIRITUALI
guidati da Mons. Patrizio Garascia sul tema della Speranza, presso la Chiesa di Lesmo.
Un venerdì di Quaresima ascolteremo la voce di un testimone che attraverso  
la Speranza ha superato le difficoltà e i problemi della vita

VENERDÌ 5 MAGGIO
CRISTO NOSTRA SPERANZA
Elevazione spirituale e musicale nella contemplazione del Mistero della Resurrezione, 
guidati dal Maestro Isaia Ravelli

I dettagli delle serate verranno comunicati nella prossimità della data dell’evento

UN ANNO PASTORALE  
CON GIOVANNI GUARESCHI

“Grazie, Signore. Io ora odo la Vostra voce e tutto è più bello quassù!”

da “Il ritorno di  
don Camillo”  

di Giovannino Guareschi
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Comincia il nuovo anno pastorale e con 
due vulcani di idee come don Mauro e 
don Stefano le proposte non mancano 
di certo, anzi c’è solo l’imbarazzo della 
scelta cercando di trovare la vena artistica 
dei propri fedeli. Può sembrare una 
battuta, ma così non è. Infatti l’esempio 
più lampante è che proprio domenica 18 
settembre (quando questo informatore è in 
distribuzione) c’è addirittura un open day di 
teatro all’oratorio di Lesmo, dove saranno 
presenti dei veri e propri attori e formatori 
professionisti per coltivare il talento da 
portare in scena fin dalla tenera età. Tanto 
è vero che questo progetto viene presentato 
alle 16 per i bambini delle elementari 

e poi si passa ai ragazzi delle medie, ai 
giovani e agli adulti. Chissà se da queste 
lezioni si potrà scoprire un nuovo Dario Fò, 
d’altronde le vie del Signore sono infinite. 
Inoltre come dice Stanislavskij “Amo il 
teatro perché in esso puoi realizzare uno 
dei principali scopi della vita: avvicinare 
gli uomini tra loro”. Per poter partecipare 
si può inviare una mail a teatroinoratorio.
lesmo@gmail.com. Per chi invece ama 
dipingere o vorrebbe anche solo cimentarsi 
sempre a Peregallo l’istrionico Giuseppe 
Gittini propone un laboratorio di pittura 
da ottobre a maggio e chissà se questo 
corso sfornerà qualche Picasso del 2000 
all’ombra del campanile di via Rapazzini. 

Le iniziative però non si fermano qui perché 
sebbene sia presto per pensare al Natale 
(mancano mal contati un centinaio di 
giorni), ma volendo nella sconfinata offerta 
artistica della comunità pastorale Santa 
Maria c’è anche un corso per imparare a 
costruire il presepe versando anche una 
quota di iscrizione per sostenere le spese 
dei materiali da utilizzare nel laboratorio 
di Peregallo. L’aspetto forse principale 
(che va ben oltre le capacità artistiche di 
ciascuno) è quella di aggregare ancora di 
più le persone e rendere una cosa sola la 
comunità in cammino sfruttando uno dei 
luoghi come Peregallo, dandogli così una 
nuova linfa e poi si vedrà.  

Un anno pastorale per scoprire  
la propria “VOCAZIONE” artistica
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Il Movimento Terza Età si rimette... in movimento. È partito 
lo scorso 6 settembre il calendario degli appuntamenti 
dedicati a tutti i cittadini «over» di Lesmo e non solo. Il ricco 
programma è stato presentato martedì alle 14.45 in oratorio: 
presente, oltre alla referente del gruppo Marisa Mauri, anche 
l’assessore alle Politiche sociali del Comune di Lesmo Sara 
Dossola. Come detto, saranno davvero molte le iniziative 
pensate per gli anziani. Dalla ginnastica, che si terrà presso 
il Centro anziani tutti i lunedì alle lezioni culturali legate 
alla storia, l’architettura, l’arte e molto altro ancora grazie 

alla partecipazione di esperti del settore. Senza dimenticare i pomeriggi con la 
catechesi di don Gianni Viganò e i corsi di tombolo. Gli incontri si terranno tutti 
i lunedì, martedì e mercoledì in oratorio. Da segnare sul calendario anche gli 
incontri tenuti da don Maurizio Ormas. Si parte il 20 settembre con un incontro 
dal titolo: “Il senso della storia” come la intendeva il Manzoni. Invece il 18 
ottobre si parlerà del “Senso della storia”, parte seconda. Il 22 novembre, 
invece, è in programma un incontro con il cavaliere Fiorenzo Mandelli, ex 
custode del Santuario della Madonna della Rocchetta.

MOVIMENTO TERZA ETÀ:
ripartono i corsi in oratorio e non solo...
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La NOSTRA 

Hanno collaborato a questo numero: 
Don Mauro Viganò, Perego Davide, Ferrario Rodrigo,  

Beretta Fabio, Boni Michele, Galbiati Gabriele, Riva Yarna

Impaginazione:
Dabusti Daniela

www.4campanililesmo.it
 Quattro Campanili     Comunità Pastorale Santa Maria Lesmo  
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SUGGERIMENTO di lettura:
L’ARMINUTA DI DONATELLA  
DI PIETRANTONIO (Einaudi)

Lasciato alle spalle il periodo estivo, torniamo in questo numero a proporvi la rubrica dedicata 
ai suggerimenti di lettura.
Il libro di cui vi parliamo oggi e che abbiamo scelto di consigliarvi è “L’Arminuta” di Donatella 
Di Pietrantonio, romanzo della narrativa italiana contemporanea vincitore del prestigioso 
premio Campiello nel 2017, anno in cui il libro è stato dato alle stampe dalla casa editrice 
Einaudi.

A 13 anni la giovane protagonista di questo 
romanzo scopre in maniera improvvisa e 
piuttosto brutale che la propria infanzia è 
stata segnata da una grossa menzogna: la 
donna che l’ha cresciuta, e che ha sempre 
creduto essere sua madre, in realtà non è 
colei che le ha dato la vita.
La madre adottiva e benestante che l’ha 
cresciuta in riva al mare con tutti gli agi che 
una bambina di quell’età desidera avere, 
decide improvvisamente che la protagonista 
deve tornare alla casa natale (della quale 
nemmeno conosceva l’esistenza) lontano 
dalla costa.

Senza troppe cerimonie e premure, la 
ragazzina viene riportata in un luogo 
che ancora non può definire “casa”, dove 
incontra delle persone che fatica a chiamare 
genitori e giovani che non riconosce come 
fratelli e sorelle.

Nel piccolo paese dell’entroterra abruzzese, 
la protagonista fatica a inserirsi in una casa 
povera e ancorata alle credenze popolari, 
ovvero l’esatto opposto della famiglia che 

fino a quel momento l’aveva cresciuta tra 
ricchezze e cultura.

Anche la vita fuori dalle mura domestiche 
non è per nulla semplice: la giovane è 
infatti additata come “l’arminuta” ovvero 
“colei che è ritornata”. Dal momento 
del suo ritorno, quel soprannome oltre a 
descriverla al mondo, la descrive anche a 
sé stessa, tanto da farla sentire estranea 
e fuori posto in quel contesto sociale così 
diverso da quello della sua infanzia. 

Un senso di alienazione ed estraneità che 
anche lo stesso lettore può cogliere dal 
fatto che la protagonista, durante l’intera 
narrazione, non viene mai chiamata per 
nome, poiché per tutti è semplicemente 
“l’arminuta”. 

Un romanzo intenso e toccante, che racconta 
un dramma ambientato nell’Abruzzo degli 
anni Settanta, capace allo stesso tempo di 
trattare tematiche profonde come la vita 
famigliare e il divario culturale tra le classi 
sociali.

Grazie ad una scrittura brillante è facile 
entrare in empatia con la protagonista e 
vivere le sue stesse emozioni per l’intero 
arco narrativo. 

Il romanzo ha avuto anche un seguito 
pubblicato nel 2020 e intitolato “Borgo 
Sud”.
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* In settimana potrebbe essere 
sospesa la messa feriale in 

concomitanza con un funerale

** Al mercoledì e al venerdì Santa 
Messa alle ore 16:00

*** Sospesa al martedì

**** Sospesa il giovedì

ORARI SANTE MESSE: 

Feriali, Vigiliari e Festive

IN SETTIMANA*

6:30 Chiesa Santa Maria Assunta  

 Lesmo solo il martedì

8:00 Chiesa San Carlo –Gerno

8:30 Chiesa San Desiderio – Correzzana ****

8:30 Chiesa Annunciazione – Peregallo**

9:00 Chiesa Santa Maria Assunta – Lesmo ***

9:00 Chiesa Presentazione di Gesù al tempio  California (il Sabato)

18:00 Chiesa Santa Maria Assunta – Lesmo solo il martedì

18:00 Chiesa San Desiderio  – Correzzana solo giovedì

20:30 Chiesa Sant’Eurosia – Masciocco solo il Mercoledì

PREFESTIVE Sabato

17:30 Chiesa San Desiderio – Correzzana

18:00 Chiesa Santa Maria Assunta – Lesmo

18:30 Chiesa Annunciazione – Peregallo

20:00 Chiesa San Carlo –Gerno

FESTIVE Domenica

9:00 Chiesa Santa Maria Assunta – Lesmo

9:30 Chiesa San Carlo –Gerno

10:00 Chiesa Annunciazione – Peregallo

10:30 Chiesa San Desiderio – Correzzana

11:00 Chiesa Santa Maria Assunta – Lesmo

18:00 Chiesa Santa Maria Assunta – Lesmo
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ANAGRAFE  DELLA PARROCCHIA

PARROCCHIA SANTA MARIA ASSUNTA in LESMO - Tel. 039.6980018 – parrocchialesmo@gmail.com   

Don MAURO VIGANO’ cell. 3807233621 - Don STEFANO BORRI cell. 3487554254

ORATORIO SAN GIUSEPPE in LESMO e Cine Teatro PICCOLO Tel. 039.6980050

PARROCCHIA SAN DESIDERIO in CORREZZANA - Tel. e fax 039.6980353 - Don GIUSEPPE MAGGIONI

PARROCCHIA SAN CARLO in GERNO - Tel. 039.6980944 - Don GIANNI VIGANO’

PARROCCHIA DELL’ANNUNCIAZIONE in PEREGALLO - Tel. 039.6980139 - Don MAURIZIO ORMAS

CENTRO ASCOLTO CARITAS - Tel. 039.6980143 - (martedì dalle 20:30 alle 21:30 – sabato dalle 10:00 alle 11:00)

Lesmo/Camparada Gerno Peregallo Correzzana

Defunti - Vivono in Cristo Risorto
30 De Robertis Angela
31 Casiraghi Carolina
32 Roncoroni Luisa
33 De Martiis Franco
34 Confalonieri Elda
35 Benvenuti Paola Marcella
36 Maravalle Alberto
37 Moioli Angela
38 Pellizzari Gabriella
39 Bonfanti Cecilia Teresa
40 Restelli Giuseppe
41 Sala Emilio
42 Giberti Maria Grazia
43 Foti Pasquale
44 Bartolini Mario

4Rossi Marialuigia 7 Cantù Ambrogina 8 Mandelli Virginio
9 Confalonieri Cesarino
10 Brambilla Maria Pia
11 Uccella Antonella
12 Villa Giancarla

Battesimi - Rinati in Cristo
13 Paleari Ludovica
14 Scarpari Carlotta Regina

15 Sfregola Elodie
16 Galbiati Nicolò
17 Porcu Martina
18 Maggi Leonardo
19 Conte Scotti Edoardo
20 Longoni Edoardo Lucio

1. - 9 Iannone Ilaria Maria
10 Alfano Antonio
11 La Pasta Chloe

2 Calcopietro Daniele
3 Ricci Leonardo
4 Sangini Lorenzo
5 Crippa Arianna
6 Perino Luna
7 Montorfano Benedetta

Matrimoni - Sposati uniti in Cristo
5 Maino Roberto Davide, Molteni Sara
6 Mariani Fabio, Costa Alessia
7 Kapllani Eni, Esposito Anita
8 Migliazza Riccardo. Pinna Emily
9 Bossetti Marco, Mazzoleni Martina
10 Vial Florent Alexis,Gerosa Fannie Maria

8 Castoldi Roberto, Perronale Maria Laura
9 Cattaneo Matteo, Lanzotti Selene


